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ONOREVOLI DEPUTATI ! — Il decreto-legge 12
luglio 2018, n. 87, che con il presente di-
segno di legge il Governo sottopone alle
Camere per la conversione in legge, pre-
senta con evidenza presupposti di necessità
e urgenza determinati dall’esigenza di in-
trodurre nell’ordinamento in tempi brevi
nuove misure che pongano limiti alle at-
tuali condizioni di criticità su temi urgenti
e strategici.

Per tali ragioni s’intende intervenire con
nuove misure volte a limitare l’utilizzo di
tipologie contrattuali che nel corso degli
ultimi anni hanno condotto a un’eccessiva
e allarmante precarizzazione, causata dal-
l’abuso nell’impiego di forme contrattuali
che dovrebbero rappresentare l’eccezione e
non la regola.

Parimenti in questi giorni numerose
aziende hanno mostrato la volontà di de-
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localizzare le proprie produzioni in altri
Stati, nonostante che il legislatore nazio-
nale abbia offerto agevolazioni e strumenti
finalizzati a rafforzare il tessuto produttivo
nel nostro Paese. Si è ritenuto opportuno
intervenire per arginare il fenomeno della
delocalizzazione delle attività produttive,
assicurando che le aziende destinatarie di
incentivi e aiuti restituiscano quanto rice-
vuto nel caso di trasferimento degli stabi-
limenti.

Nuove misure, inoltre, verranno assunte
per arginare il fenomeno della ludopatia,
limitando la pubblicità dei giochi e delle
imprese promotrici, così da ridurre l’allar-
mante aumento dell’utilizzo di tali stru-
menti da parte di molte persone che oggi si
ritrovano patologicamente dipendenti dal
gioco con gravi conseguenze sulla loro vita.

Saranno inoltre introdotte nuove mi-
sure idonee a semplificare gli strumenti di
accertamento e di controllo tributario oggi
previsti per professionisti e imprese, così
da diminuire gli aggravi che negli ultimi
anni sono stati introdotti al fine di ottenere
maggiori riscossioni.

Infine, per assicurare il regolare inizio
dell’anno scolastico 2018/2019 e salvaguar-
dare la continuità didattica nell’interesse
degli alunni, si prevede anche per il Mini-
stero dell’istruzione, dell’università e della
ricerca l’applicazione del maggiore termine
di centoventi giorni dalla notifica per com-
pletare le procedure di esecuzione dei prov-
vedimenti giurisdizionali che caducheranno
le decisioni poste alla base dei contratti di
lavoro a favore dei docenti in possesso del
titolo di diploma magistrale conseguito en-
tro l’anno scolastico 2001/2002.

Di seguito è illustrato in dettaglio il
contenuto del decreto-legge.

Il capo I contiene misure per il contra-
sto del precariato.

L’articolo 1 (Modifiche alla disciplina del
contratto di lavoro a tempo determinato)
modifica il decreto legislativo n. 81 del
2015, al fine di limitare con maggiore ef-
ficacia l’utilizzo indiscriminato dei con-
tratti a termine, oggi sempre più diffusi e
spesso non corrispondenti a una reale ne-
cessità da parte del datore di lavoro.

In particolare, si stabilisce che il ter-
mine apposto al contratto a tempo deter-
minato non può essere superiore a venti-
quattro mesi e che, qualora il contratto
abbia durata superiore a dodici mesi, de-
vono verificarsi le seguenti condizioni:

a) esigenze temporanee e oggettive,
estranee all’ordinaria attività del datore di
lavoro, nonché sostitutive di altri lavora-
tori;

b) incrementi temporanei, significativi
e non programmabili, dell’attività ordinaria
e picchi di attività.

Quanto alle proroghe del contratto (os-
sia allo slittamento in avanti del termine
inizialmente posto al contratto), si dispone
che il contratto può essere prorogato senza
l’indicazione di una causale solo nell’am-
bito dei primi dodici mesi di durata. Si
limita, inoltre, il numero delle proroghe
dello stesso contratto dalle attuali cinque a
quattro.

In caso di rinnovo del contratto, il da-
tore di lavoro deve indicare, nell’atto scritto
contenente l’apposizione del termine, una
delle specifiche condizioni elencate all’ar-
ticolo 19, comma 1, del decreto legislativo
n. 81 del 2015 e sopra riportate; i contratti
per attività stagionali possono essere rin-
novati o prorogati anche in assenza di tali
condizioni.

Si modifica altresì l’articolo 28, comma
1, del decreto legislativo n. 81 del 2015,
prevedendo l’allungamento del termine per
l’impugnazione del contratto a tempo de-
terminato, che passa da centoventi a cen-
tottanta giorni.

Le disposizioni si applicano ai contratti
di lavoro a tempo determinato stipulati
successivamente alla data di entrata in vi-
gore del decreto-legge, nonché ai rinnovi e
alle proroghe dei contratti in corso alla
medesima data.

Le disposizioni di cui agli articoli 1, 2 e
3 del decreto-legge non si applicano ai
contratti stipulati dalla pubblica ammini-
strazione, ai quali continuano ad applicarsi
le disposizioni vigenti anteriormente alla
data di entrata in vigore del decreto me-
desimo.
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L’articolo 2 (Modifiche alla disciplina
della somministrazione di lavoro) stabilisce
che al lavoratore assunto a tempo deter-
minato in base a contratto di somministra-
zione di lavoro si applica la disciplina del
contratto di lavoro subordinato a tempo
determinato, ad eccezione degli articoli 23,
concernente il numero complessivo dei con-
tratti a tempo determinato, e 24, relativo ai
diritti di precedenza, del decreto legislativo
n. 81 del 2015.

L’articolo 3 (Indennità di licenziamento
ingiustificato e incremento contribuzione con-
tratto a tempo determinato) apporta modi-
fiche al decreto legislativo n. 23 del 2015
allo scopo di aumentare l’indennità dovuta
al lavoratore nel caso in cui il giudice
accerti che non ricorrono gli estremi del
licenziamento per giustificato motivo og-
gettivo o soggettivo o per giusta causa.
Attualmente l’indennità è pari a due men-
silità dell’ultima retribuzione di riferi-
mento per il calcolo del trattamento di fine
rapporto per ogni anno di servizio, in mi-
sura comunque non inferiore a quattro
mensilità e non superiore a ventiquattro
mensilità. La disposizione in esame au-
menta l’intervallo entro il quale il giudice
può fissare l’indennità, determinandolo in
misura compresa tra il minimo di sei men-
silità e il massimo di trentasei mensilità.

Per indirizzare i datori di lavoro verso
l’utilizzo di forme contrattuali stabili, è
aumentato di 0,5 punti percentuali il con-
tributo addizionale – previsto dall’articolo
2, comma 28, della legge n. 92 del 2012 –
per ciascun rinnovo del contratto a tempo
determinato, anche in regime di sommini-
strazione. Il contributo, attualmente pari a
1,4 per cento della retribuzione imponibile
ai fini previdenziali, è destinato a finan-
ziare la Nuova prestazione di assicurazione
sociale per l’impiego (NASpI) ossia l’inden-
nità mensile di disoccupazione avente la
funzione di fornire una tutela di sostegno
al reddito in favore dei lavoratori con rap-
porto di lavoro subordinato che abbiano
perduto involontariamente la propria oc-
cupazione.

L’articolo 4 (Differimento del termine di
esecuzione dei provvedimenti giurisdizionali
in tema di diplomati magistrali), al fine di

assicurare l’ordinato avvio dell’anno scola-
stico 2018/2019 e di salvaguardare la con-
tinuità didattica nell’interesse degli alunni,
stabilisce che all’esecuzione delle decisioni
giurisdizionali che comportano la deca-
denza dei contratti, a tempo determinato o
indeterminato, stipulati, fino alla data di
entrata in vigore del decreto-legge, presso
le istituzioni scolastiche statali con i do-
centi in possesso del titolo di diploma ma-
gistrale conseguito entro l’anno scolastico
2001-2002 si applica, anche a fronte del-
l’elevato numero dei destinatari delle pre-
dette decisioni, il termine di cui all’articolo
14, comma 1, del decreto-legge 31 dicem-
bre 1996, n. 669, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 28 febbraio 1997, n. 30;
pertanto, le predette decisioni debbono es-
sere eseguite entro centoventi giorni decor-
renti dalla data di comunicazione del prov-
vedimento giurisdizionale al Ministero del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca.

L’intervento assume carattere di neces-
sità e di urgenza in considerazione del fatto
che le pronunce di merito interverranno,
presumibilmente, in prossimità dell’inizio
dell’anno scolastico 2018/2019 e che la loro
esecuzione necessita di operazioni tecniche
complesse, che non potrebbero essere con-
cluse in tempi utili per assicurare un or-
dinato avvio del predetto anno scolastico
2018/19. La concessione del termine di
centoventi giorni per l’esecuzione delle sen-
tenze garantirà alle scuole i tempi neces-
sari per l’inserimento nelle graduatorie di
istituto dei docenti destinatari di sentenze
che non hanno avanzato in precedenza
domanda di inserimento nella seconda fa-
scia di istituto.

La norma ha carattere ordinamentale
poiché si limita a disciplinare le modalità
di esecuzione delle sentenze che defini-
ranno nel merito i ricorsi proposti dai
docenti in possesso di diploma magistrale,
prevedendo che l’articolo 14, comma 1, del
decreto-legge 31 dicembre 1996, n. 669,
convertito, con modificazioni, dalla legge
28 febbraio 1997, n. 30 – che, come è noto,
concede alle pubbliche amministrazioni sta-
tali e agli enti pubblici non economici il
termine di centoventi giorni dalla notifica
del titolo esecutivo per completare le pro-
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cedure per l’esecuzione dei provvedimenti
giurisdizionali e dei lodi arbitrali aventi
efficacia esecutiva e comportanti l’obbligo
di pagamento di somme di danaro – trovi
applicazione anche con riferimento all’ese-
cuzione, da parte del Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, dei
provvedimenti giurisdizionali che caduche-
ranno le decisioni, sia cautelari che di
merito, le quali avevano reso possibile la
stipulazione dei contratti di lavoro a tempo
indeterminato.

In particolare, rimangono immutati i
limiti all’organico dei docenti, posti dall’ar-
ticolo 1, comma 201, della legge n. 107 del
2015, nonché le vigenti facoltà assunzio-
nali, che la medesima legge fissa in misura
pari alla copertura di tutti i posti vacanti e
disponibili, autorizzati per la relativa co-
pertura; la norma non può comportare la
stipulazione di contratti di lavoro in esu-
bero rispetto all’organico, poiché su cia-
scun posto sarà comunque possibile la no-
mina di un solo docente.

Il capo II contiene misure per il con-
trasto della delocalizzazione e la salvaguar-
dia dei livelli occupazionali.

L’articolo 5 (Limiti alla delocalizzazione
delle imprese beneficiarie di aiuti) reca di-
sposizioni volte ad arginare il fenomeno
della « delocalizzazione » delle attività eco-
nomiche delle imprese, ossia lo sposta-
mento di attività o di processi produttivi, o
delle loro fasi, nel territorio di altri Stati
per ottenere vantaggi competitivi, derivanti
da un minor costo della manodopera e da
una minore regolamentazione del mercato
del lavoro, ovvero altri vantaggi, soprat-
tutto in termini fiscali.

Il fenomeno della delocalizzazione negli
ultimi anni è aumentato: sempre più im-
prese, per lo più appartenenti a multina-
zionali o a gruppi industriali di rilevanti
dimensioni in termini di fatturato e occu-
pazione, nel contesto della globalizzazione
dei mercati e di una sempre più ricercata
divisione internazionale del lavoro con-
nessa alla mobilità dei capitali, scelgono di
delocalizzare le attività al di fuori del ter-
ritorio nazionale, con gravi conseguenze
per il Paese a causa della perdita di posti di

lavoro e dell’indebolimento della competi-
tività strutturale.

La norma intende arginare il fenomeno,
ponendo limiti efficaci alle imprese che
abbiano ottenuto dallo Stato aiuti per im-
piantare, ampliare e sostenere le proprie
attività economiche.

A tal fine, la norma ridefinisce divieti e
sanzioni che disposizioni vigenti hanno ten-
tato di introdurre nell’ordinamento (si ve-
dano in particolare i commi 60 e 61 del-
l’articolo 1 della legge 27 dicembre 2013,
n. 147), ma che hanno un ridotto ambito di
applicazione e si sono rivelati scarsamente
efficaci.

Il comma 1 stabilisce, in particolare,
che, fatti salvi i vincoli derivanti dai trattati
internazionali, in caso di delocalizzazione
dell’attività economica, o di una sua parte,
da parte di un’impresa alla quale siano
stati concessi aiuti di Stato per l’effettua-
zione di investimenti produttivi, l’impresa
beneficiaria decade dal beneficio concesso
ed è sottoposta, inoltre, a sanzioni pecu-
niarie, accertate e irrogate dall’amministra-
zione titolare della misura di aiuto in que-
stione, di importo da due a quattro volte
quello del beneficio fruito.

Il vincolo si applica a qualunque delo-
calizzazione, effettuata in Stati non appar-
tenenti all’Unione europea, ad eccezione
degli Stati aderenti all’Accordo sullo Spazio
economico europeo, e trova applicazione
nei confronti di imprese beneficiarie di
tutti gli aiuti di Stato agli investimenti,
indipendentemente dalla forma sotto la
quale sono concessi (contributo, finanzia-
mento agevolato, garanzia, aiuti fiscali ec-
cetera) e dalle modalità di erogazione (es-
sendo riferibile anche alle agevolazioni co-
siddette « automatiche » o « a sportello »).

L’arco temporale di mantenimento ob-
bligatorio delle attività economiche che
hanno beneficiato del sostegno pubblico è
pari a cinque anni.

La norma inoltre trova applicazione in-
dipendentemente dall’impatto sull’occupa-
zione: sebbene la tutela di quest’ultima
resti il principale fine, seppure indiretto,
della norma, non è infatti prevista una
misura minima di riduzione dell’occupa-
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zione quale presupposto per la commina-
toria della decadenza e delle altre sanzioni.

Così formulata, pertanto, la norma am-
plia l’ambito oggettivo di applicazione del
vincolo rispetto alla disciplina vigente, ri-
ferita esclusivamente a imprese beneficia-
rie di contributi in conto capitale, oltre che
condizionata nell’applicazione al verificarsi
di una riduzione di personale pari almeno
al 50 per cento.

La norma introdotta, inoltre, aggrava le
conseguenze della violazione del vincolo
(circoscritte, nel comma 60 sopra citato,
alla sola decadenza dai benefìci) e definisce
in modo più articolato le modalità di at-
tuazione delle nuove previsioni.

Il comma 2 stabilisce che, fuori dei casi
previsti dal comma 1 e fatti salvi i vincoli
derivanti dalla normativa europea, le im-
prese italiane ed estere operanti nel terri-
torio nazionale, che abbiano beneficiato di
un aiuto di Stato che preveda la realizza-
zione di investimenti produttivi specifica-
mente localizzati ai fini dell’attribuzione di
un beneficio, decadono dal beneficio me-
desimo qualora l’attività economica inte-
ressata dallo stesso o una sua parte venga
delocalizzata dal sito incentivato in favore
di un’unità produttiva situata al di fuori
dell’ambito territoriale del predetto sito, in
ambito sia nazionale sia europeo, compresi
gli Stati aderenti all’Accordo sullo Spazio
economico europeo, entro cinque anni dalla
data di conclusione dell’iniziativa o del
completamento dell’investimento agevo-
lato.

Stante la molteplicità delle tipologie di
aiuti, il comma 3 assegna alle diverse am-
ministrazioni che istituiscono e gestiscono
le misure di aiuto il compito di individuare,
con propri provvedimenti relativi alle mi-
sure di aiuto di rispettiva competenza, le
modalità attraverso le quali verrà attuato il
controllo del rispetto del vincolo nonché le
modalità per la restituzione dei benefìci
dovuta dalle imprese per effetto della de-
cadenza disposta, unitamente agli interessi,
calcolati al tasso di riferimento vigente
all’atto dell’erogazione o della fruizione del
beneficio, maggiorato di 5 punti percen-
tuali.

Il comma 4 definisce una regola inter-
temporale tenendo ferma l’applicazione della
disciplina previgente ai benefìci già con-
cessi o banditi nonché agli investimenti
agevolati avviati anteriormente alla data di
entrata in vigore del decreto-legge.

Il comma 5, attraverso il richiamo a
disposizioni recate dal decreto legislativo
n. 123 del 1998, istituisce il privilegio dello
Stato sui crediti derivanti dalla restituzione
dei benefìci e ne disciplina le modalità di
recupero mediante iscrizione a ruolo. Per
gli aiuti di Stato concessi da amministra-
zioni centrali dello Stato, gli importi resti-
tuiti affluiscono all’entrata del bilancio dello
Stato per essere riassegnati nel medesimo
importo all’amministrazione titolare della
misura e vanno a incrementare le disponi-
bilità finanziarie destinate all’attuazione
della misura stessa.

Il comma 6 chiarisce che, ai fini del
decreto-legge, per « delocalizzazione » si in-
tende il trasferimento di un’attività econo-
mica o di una sua parte dal sito produttivo
incentivato ad altro sito, da parte della
medesima impresa beneficiaria dell’aiuto o
di altra impresa che con essa si trovi in
rapporto di controllo o collegamento ai
sensi dell’articolo 2359 del codice civile.

Preme precisare che l’inclusione delle
delocalizzazioni effettuate in altri Stati mem-
bri dell’Unione europea nell’ambito di ap-
plicazione della norma, motivata dalla con-
statazione che i processi di esternalizza-
zione assumono rilevanza e consistenza
anche entro i confini del territorio europeo,
costituisce una novità non solo nell’ordina-
mento nazionale ma, per alcuni aspetti,
anche nell’ordinamento europeo. A que-
st’ultimo, tuttavia, non è estranea l’impo-
sizione di vincoli, nella materia degli aiuti
di Stato, legati ad obblighi di manteni-
mento di matrice analoga.

In particolare, a prescindere dalle norme
particolari in materia di utilizzo dei fondi
strutturali e di investimento europei (che
pure manifestano sfavore nei confronti dei
processi di delocalizzazione attinenti a ope-
razioni finanziate: si veda l’articolo 71,
paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1303/
2013), quanto alla previsione di vincoli di-
rettamente operanti nei confronti delle im-

Atti Parlamentari — 5 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA A.C. 924



prese beneficiarie possono rammentarsi le
disposizioni contenute nel regolamento ge-
nerale di esenzione (regolamento (UE)
n. 651/2014 del 17 giugno 2014). Quest’ul-
timo, con riferimento agli « aiuti a finalità
regionale agli investimenti », stabilisce un
obbligo di mantenimento dell’investimento
nel territorio per un periodo (minimo) di
tre anni per le piccole e medie imprese e di
cinque anni per le grandi imprese (articolo
14, paragrafo 5, ai sensi del quale: « Una
volta completato, l’investimento è mante-
nuto nella zona beneficiaria per almeno
cinque anni o per almeno tre anni nel caso
delle PMI [...] »).

In sede di modifica della disciplina degli
aiuti in esenzione, inoltre, la Commissione
europea ha introdotto disposizioni specifi-
che per i processi di delocalizzazione ope-
rati nell’ambito dello Spazio economico
europeo (SEE). Il regolamento (UE) 2017/
1084 del 14 giugno 2017, modificando il
predetto regolamento (UE) n. 651/2014, ha
infatti introdotto, a carico dell’impresa che
presenti domanda di aiuti a finalità regio-
nale agli investimenti, l’obbligo di confer-
mare di non avere effettuato una deloca-
lizzazione verso lo stabilimento finanziato
nei due anni precedenti nonché l’obbligo di
impegnarsi a non effettuare una delocaliz-
zazione nei due anni successivi al comple-
tamento dell’investimento (articolo 14, pa-
ragrafo 16, del regolamento di esenzione
modificato). La delocalizzazione è definita
in tale contesto come « trasferimento della
stessa attività o attività analoga o di una
loro parte da uno stabilimento situato in
una parte contraente dell’accordo SEE [...]
verso un’altra parte contraente dell’ac-
cordo SEE in cui viene effettuato l’investi-
mento sovvenzionato [...] » (articolo 2, punto
61-bis, del regolamento di esenzione mo-
dificato). In tal modo la delocalizzazione è
configurata sostanzialmente come condi-
zione ostativa ai fini dell’accesso all’aiuto,
nell’intento di contrastare il fenomeno della
« caccia alla sovvenzione » e di scongiurare
il rischio che la politica di coesione euro-
pea contribuisca a incentivare la delocaliz-
zazione produttiva delle imprese, determi-
nando una distorsione collaterale e invo-
lontaria della concorrenza.

La norma che si va a introdurre pre-
senta elementi di novità rispetto a en-
trambi i citati vincoli, senza peraltro con-
trastare con gli stessi, ma piuttosto com-
pletandoli: le norme europee richiamate,
infatti, trovano applicazione con riferi-
mento ad una specifica tipologia di aiuti di
Stato (aiuti in esenzione dalla notifica a
finalità regionale dati agli investimenti),
mentre la nuova norma intende introdurre
un regime di portata generale applicabile a
tutti gli aiuti di Stato diretti a sostenere gli
investimenti produttivi, pur facendo salve
le disposizioni speciali dettate dalla nor-
mativa europea in materia di aiuti di Stato.
Sotto questo aspetto, se i limiti posti dal-
l’articolo 14, paragrafo 16, del regolamento
(UE) n. 651/2014 alla delocalizzazione si
pongono in una fase diversa (la conces-
sione) e mirano, come chiarito, ad un uti-
lizzo corretto e proprio delle politiche di
coesione territoriale, non si determinano
margini di sovrapposizione con la norma
nazionale, che semmai si pone in rapporto
di continuità con i limiti europei. Quanto
all’obbligo di mantenimento di cui all’arti-
colo 14, paragrafo 5, esso ha contenuto in
parte diverso, riferendosi a tutte le forme
di distoglimento dei beni, comprese quelle
che non integrano una delocalizzazione delle
attività ovvero non comportano una delo-
calizzazione al di fuori dello Stato. Dette
fattispecie, in virtù della clausola di sal-
vezza, continueranno ad essere disciplinate
dalla precitata norma del regolamento di
esenzione, mentre i processi di delocaliz-
zazione, qualora comportino il trasferi-
mento di attività al di fuori del territorio
nazionale, saranno soggetti alla disciplina
di cui al presente articolo. Né l’estensione
temporale del vincolo a cinque anni per le
piccole e medie imprese è in contrasto con
la norma europea, che definisce, come vi-
sto, un termine solo « minimo » di mante-
nimento (« almeno » tre anni per le piccole
e medie imprese).

Può osservarsi, altresì, che la normativa
europea detta una disciplina puntuale delle
restrizioni territoriali che determinano si-
tuazioni di incompatibilità con i trattati. In
questo senso, eventuali limiti alla deloca-
lizzazione non figurano tra le condizioni
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che, comportando una « violazione indisso-
ciabile del diritto dell’Unione europea »,
precludono la possibilità di concedere aiuti
in esenzione ai sensi dell’articolo 1, para-
grafo 5, del regolamento (UE) n. 651/2014.

Chiariti i rapporti tra le diverse norme,
va rilevato come la stessa disciplina euro-
pea ammetta vincoli alle imprese nella ma-
teria degli aiuti di Stato, sul presupposto
logico e giuridico che essi costituiscono in
senso proprio « oneri » al fine di benefi-
ciare del sussidio pubblico e non quindi
« obblighi » che comprimono ingiustificata-
mente la libertà di impresa nelle sue varie
espressioni.

Ben può, quindi, lo Stato membro adot-
tare disposizioni anche più restrittive ri-
spetto alle norme europee o condizioni
particolari che, peraltro, nel caso di specie
appaiono del tutto coerenti con l’attenzione
manifestata dalla stessa Unione europea, in
sede di disciplina come di dibattito nei
diversi consessi istituzionali.

L’articolo 6 (Tutela dell’occupazione nelle
imprese beneficiarie di aiuti) è diretto a
preservare il mantenimento dei livelli oc-
cupazionali presso le imprese che abbiano
beneficiato di aiuti di Stato.

A tal fine, è previsto l’obbligo di man-
tenere il personale impiegato ovvero gli
addetti all’attività economica interessata
dalle agevolazioni presso l’unità produttiva
agevolata per un periodo pari ad almeno
cinque anni.

In particolare, qualora un’impresa ita-
liana o estera, operante nel territorio na-
zionale, che beneficia di misure di aiuto di
Stato le quali prevedono la valutazione
dell’impatto occupazionale, fuori dei casi
riconducibili a giustificato motivo ogget-
tivo, riduca i livelli occupazionali degli ad-
detti all’unità produttiva o all’attività inte-
ressata dal beneficio nei cinque anni suc-
cessivi alla data di completamento dell’in-
vestimento, decade dal beneficio qualora la
riduzione di tali livelli sia superiore al 10
per cento; la decadenza dal beneficio è
disposta in misura proporzionale alla ri-
duzione del livello occupazionale ed è co-
munque totale in caso di riduzione supe-
riore al 50 per cento.

Per la restituzione dei benefìci si appli-
cano le disposizioni dell’articolo 5, commi
3 e 5.

Le disposizioni del presente articolo si
applicano ai benefìci concessi o banditi
nonché agli investimenti agevolati avviati
successivamente alla data di entrata in vi-
gore del decreto-legge.

La norma in esame fa della tutela del-
l’occupazione un obiettivo generale della
politica di sostegno alle imprese mediante
pubbliche sovvenzioni.

La norma non comporta nuovi oneri per
il bilancio dello Stato, in quanto essa verrà
attuata da ciascuna amministrazione pub-
blica che gestisce la misura di aiuto inte-
ressata con le risorse umane e strumentali
già dedicate alla misura stessa.

L’articolo 7 (Recupero del beneficio del-
l’iper ammortamento in caso di cessione o
delocalizzazione degli investimenti) subor-
dina l’applicazione dei benefìci dell’iper-
ammortamento alla circostanza che il pro-
cesso di trasformazione tecnologica e digi-
tale delle imprese riguardi strutture pro-
duttive situate nel territorio nazionale, di
cui all’articolo 6, comma 1.

La misura mira a favorire gli investi-
menti produttivi localizzati in ambito na-
zionale, ma la platea dei beneficiari non
risulta a priori circoscritta, in quanto qual-
sivoglia impresa nazionale, europea o an-
che estera può beneficiare dell’agevola-
zione, purché si tratti di impresa residente
ovvero dotata di stabile organizzazione, in
coerenza con la normativa che disciplina
l’iper-ammortamento, previsto per ogni im-
presa che intenda investire e creare occu-
pazione in Italia.

La misura non ha inoltre carattere se-
lettivo, cosicché non determina profili di
contrasto con la disciplina in materia di
aiuti di Stato; trattandosi, infatti, di una
misura di fiscalità generale, essa non è
qualificabile come aiuto di Stato, poiché
secondo la Corte di giustizia dell’Unione
europea esso ricorre solo quando una mi-
sura fiscale rivesta il carattere della « set-
torialità » o « selettività ». Va aggiunto che
la stessa opera in continuità con gli inter-
venti previsti dal decreto-legge n. 91 del
2014, che, all’articolo 18, ha già previsto un
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credito d’imposta per investimenti in beni
strumentali nuovi esplicitamente « desti-
nati a strutture produttive ubicate nel ter-
ritorio dello Stato ».

Il comma 2 introduce nella disciplina
dell’iper-ammortamento un meccanismo di
ricupero delle agevolazioni concesse per i
casi in cui, nel corso della fruizione del
beneficio, i beni agevolati formino oggetto
di cessione a titolo oneroso o di delocaliz-
zazione. La norma stabilisce che, in caso di
cessione a titolo oneroso o di delocalizza-
zione all’estero dei beni per i quali l’im-
presa ha fruito dell’agevolazione, essa è
tenuta a restituire, attraverso una varia-
zione in aumento del reddito imponibile, i
benefìci fiscali applicati nei periodi d’im-
posta precedenti.

In ragione del carattere innovativo della
previsione, il comma 3 stabilisce che le
disposizioni dell’articolo si applicano agli
investimenti effettuati successivamente alla
data di entrata in vigore del decreto-legge.

Il comma 4 provvede al coordinamento
delle nuove disposizioni con la disciplina
dei cosiddetti « investimenti sostitutivi » in-
trodotta dai commi 35 e 36 dell’articolo 1
della legge n. 205 del 2017, nel senso che
l’applicazione di tale disciplina impedisce
che scatti il meccanismo di ricupero; il
coordinamento viene completato con l’e-
stensione della disciplina degli investimenti
sostitutivi al caso della delocalizzazione.

Trattandosi di previsioni finalizzate al-
l’eventuale recupero dei benefìci concessi o,
nel caso del comma 4, al mantenimento dei
benefìci già riconosciuti, l’articolo in esame
non comporta lo stanziamento di risorse
finanziarie aggiuntive; tuttavia, per evidenti
esigenze di prudenza, non si ritiene oppor-
tuno al contempo fare valutazioni circa
l’eventuale recupero di somme.

L’articolo 8 (Applicazione del credito d’im-
posta ricerca e sviluppo ai costi di acquisto
da fonti esterne dei beni immateriali) in-
tende meglio disciplinare il trattamento,
agli effetti del credito d’imposta per gli
investimenti in attività di ricerca e svi-
luppo, dei costi di acquisto da fonti esterne
dei diritti di privativa industriale e degli
altri beni immateriali previsti tra i costi
ammissibili. A questo riguardo, viene espres-

samente stabilito che i costi in questione
non assumono rilevanza se l’acquisto de-
riva da operazioni intragruppo.

Pur trattandosi di una modifica che non
interferisce con la determinazione dell’im-
ponibile e dell’imposta di periodo, il comma
2 dell’articolo, nel fissarne l’applicazione a
decorrere dalla data di inizio del periodo
d’imposta in corso alla data di entrata in
vigore del decreto-legge (coincidente nella
generalità dei casi con il 2018), prevede
espressamente la deroga all’articolo 3 della
legge n. 212 del 2000.

Con il comma 3 viene confermato che in
ogni caso – vale a dire a prescindere dalla
circostanza che l’operazione di acquisto sia
intercorsa con parti indipendenti o, fino al
2017, anche con altre imprese del gruppo –
l’ammissibilità dei costi in questione è pur
sempre subordinata alla condizione che i
beni immateriali siano direttamente ed
esclusivamente utilizzati per lo svolgimento
di nuovi progetti di ricerca e sviluppo da
parte dell’impresa acquirente.

La norma, introducendo condizioni più
restrittive in ordine all’ammissibilità dei
costi, non comporta lo stanziamento di
risorse aggiuntive.

Il capo III contiene misure per il con-
trasto della ludopatia.

L’articolo 9 (Divieto di pubblicità giochi
e scommesse) impone il divieto della pub-
blicità di giochi o scommesse con vincite in
denaro, in considerazione delle rilevanti
dimensioni che tale pratica ha assunto nel
nostro Paese con conseguente aumento del
rischio, soprattutto per i soggetti più vul-
nerabili, di incorrere in una dipendenza
socio-economica con veri e propri effetti
patologici, che si riflettono sul soggetto con
gravi disagi per la persona, della quale
vengono compromessi l’equilibrio fami-
liare, lavorativo e finanziario, anche perché
in queste situazioni spesso aumenta il ri-
schio di esposizione all’indebitamento e il
ricorso a prestiti usurari.

La norma integra le misure di preven-
zione per contrastare la ludopatia attual-
mente vigenti e, in particolare, le disposi-
zioni previste dal decreto-legge n. 158 del
2012 (articolo 7, commi 4 e 5) e quelle
recate dall’articolo 1, commi da 937 a 940,
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della legge n. 208 del 2015 (cosiddetto « pac-
chetto giochi »), che pertanto vengono fatte
salve.

La disposizione stabilisce, al comma 1, il
divieto, dalla data di entrata in vigore del
decreto-legge, di qualsiasi forma di pubbli-
cità relativa a giochi o scommesse con
vincite di denaro, comunque effettuata e su
qualunque mezzo, comprese le manifesta-
zioni sportive, culturali o artistiche, le tra-
smissioni televisive o radiofoniche, la stampa
quotidiana e periodica, le pubblicazioni in
genere, le affissioni e la rete internet. Il
divieto si applica anche alle sponsorizza-
zioni e a tutte le forme di comunicazione di
contenuto promozionale non annoverabili
fra i consueti messaggi di pubblicità tabel-
lare e comprende le citazioni visive e acu-
stiche e la sovraimpressione del nome, mar-
chio, simboli, attività o prodotti del sog-
getto che promuove il gioco d’azzardo o la
scommessa. Sono escluse dal divieto le lot-
terie nazionali a estrazione differita, le
manifestazioni di sorte locali consentite ai
sensi del regolamento di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 26 ottobre 2001,
n. 430 (articolo 13) e i loghi sul gioco
sicuro e responsabile dell’Agenzia delle do-
gane e dei monopoli.

Ai commi 2 e 3 sono stabilite le misure
sanzionatorie ed è determinata l’autorità
competente ad effettuare l’accertamento e
l’irrogazione delle stesse. Quanto alle san-
zioni, è prevista l’applicazione di una san-
zione amministrativa pecuniaria determi-
nata nella misura del 5 per cento del valore
della sponsorizzazione o della pubblicità e
in ogni caso non inferiore, per ogni viola-
zione, a euro 50.000 a carico del commit-
tente, del proprietario del mezzo o del sito
di diffusione o di destinazione e dell’orga-
nizzatore della manifestazione, evento o
attività. Detta misura sanzionatoria si ap-
plicherà de futuro a tutte le violazioni delle
disposizioni recate dal comma 1. Viene
tuttavia fatto salvo quanto già previsto dal-
l’articolo 7, comma 6, del decreto-legge 13
settembre 2012, n. 158 (cosiddetto « de-
creto Balduzzi »), che in materia di divieto
di pubblicità del gioco d’azzardo nel corso
di trasmissioni televisive o radiofoniche e
di rappresentazioni teatrali o cinematogra-

fiche rivolte ai minori prevede l’applica-
zione di una sanzione amministrativa pe-
cuniaria da 100.000 a 500.000 euro.

Il comma 4 stabilisce una specifica de-
stinazione dei proventi derivanti dall’irro-
gazione delle sanzioni.

La norma mira quindi a tutelare più
efficacemente il consumatore da un tipo di
pubblicità sempre più pervasiva e si pone
in linea di continuità con le analoghe di-
sposizioni che vietano (ormai da tempo) la
pubblicità dei prodotti da fumo (legge 10
aprile 1962, n. 65), con le misure preven-
tive per contrastare la ludopatia, limitate
però ai minori, previste dal decreto-legge
n. 158 del 2012 (in particolare l’articolo 7,
commi 4 e 5), con quelle recate dall’articolo
1, commi da 937 a 940, della legge n. 208
del 2015 (cosiddetto « pacchetto giochi ») e
con il divieto di pubblicità di cui all’articolo
4, comma 2, della legge 13 dicembre 1989,
n. 401.

A livello dell’Unione europea non c’è
una normativa specifica sul gioco d’az-
zardo. Vi è però una risoluzione del Par-
lamento europeo del 10 settembre 2013 sul
gioco d’azzardo online nel mercato interno,
in cui si sottolinea, da un lato, che i for-
nitori di gioco d’azzardo per via telematica
devono in ogni caso rispettare la legisla-
zione nazionale degli Stati membri in cui
operano e, dall’altro, che è opportuno che
gli Stati membri conservino il diritto di
imporre le restrizioni che ritengono neces-
sarie e giustificate per contrastare il gioco
d’azzardo telematico illegale. Nel 2014 la
Commissione europea ha emanato una rac-
comandazione concernente princìpi intesi
a tutelare efficacemente i consumatori con
riferimento al gioco d’azzardo effettuato
con mezzi telematici.

Il comma 5 prevede una disposizione
transitoria volta a fare salvi i contratti di
pubblicità in corso di esecuzione alla data
di entrata in vigore del decreto-legge, ai
quali resta applicabile, comunque non oltre
un anno dalla data di entrata in vigore del
decreto medesimo o fino al relativo ter-
mine di scadenza se anteriore, la normativa
vigente anteriormente alla data di entrata
in vigore del decreto-legge.
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Il comma 6 dispone l’aumento del pre-
lievo erariale unico sugli apparecchi di cui
all’articolo 110, comma 6, del testo unico
delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al
regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, al
fine di reperire le risorse per far fronte alla
diminuzione di gettito derivante dall’intro-
duzione del divieto di pubblicità e dalle
modifiche apportate dall’articolo 12.

Il comma 7 quantifica gli oneri della
misura contenuta nell’articolo.

Il capo IV contiene misure in materia di
semplificazione fiscale.

L’articolo 10 (Disposizioni in materia di
redditometro) reca disposizioni finalizzate a
revisionare l’istituto del redditometro a fini
di specifico contrasto dell’economia som-
mersa.

La norma intende aggiornare lo stru-
mento di accertamento del reddito delle
persone fisiche previsto dall’articolo 38,
quinto comma, del decreto del Presidente
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600
(cosiddetto « redditometro »), riorientan-
dolo maggiormente al contrasto dell’eva-
sione fiscale derivante dall’economia non
osservata.

La norma vigente prevede che, salva la
prova contraria da parte del contribuente,
la determinazione sintetica del reddito delle
persone fisiche può essere fondata anche
sul contenuto induttivo di elementi indica-
tivi di capacità contributiva individuato me-
diante l’analisi di campioni significativi di
contribuenti, differenziati anche in fun-
zione del nucleo familiare e dell’area ter-
ritoriale di appartenenza.

Gli elementi indicativi di capacità con-
tributiva sono individuati con decreto del
Ministero dell’economia e delle finanze da
pubblicare nella Gazzetta Ufficiale con pe-
riodicità biennale. Il decreto ministeriale
attualmente vigente è stato emanato il 16
settembre 2015.

Il comma 1 della norma qui illustrata
prevede che il Ministero dell’economia e
delle finanze possa emanare il decreto che
individua gli elementi indicativi di capacità
contributiva dopo aver sentito l’Istituto na-
zionale di statistica e le associazioni mag-
giormente rappresentative dei consumatori
per gli aspetti riguardanti il metodo di

ricostruzione induttiva del reddito comples-
sivo in base alla capacità di spesa e alla
propensione al risparmio dei contribuenti.

Il comma 2 dispone che il decreto mi-
nisteriale del 16 settembre 2015, attual-
mente vigente, non ha più effetto per i
controlli ancora da eseguire sulle dichiara-
zioni relative all’anno d’imposta 2016 e ai
successivi.

Il comma 3 fa salvi gli inviti a fornire
dati e notizie rilevanti ai fini dell’accerta-
mento e gli atti previsti dall’articolo 38,
settimo comma, del decreto del Presidente
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600,
per gli anni d’imposta fino al 31 dicembre
2015.

In ogni caso, l’articolo in esame non si
applica agli atti già notificati né si fa luogo
al rimborso delle somme già pagate.

L’articolo 11 (Disposizioni in materia di
invio dei dati delle fatture emesse e ricevute)
introduce disposizioni in materia di invio
dei dati di fatturazione (cosiddetto « spe-
sometro »). Al riguardo si rappresenta che
l’articolo 21, comma 1, del decreto-legge
n. 78 del 2010 prevede, come regola gene-
rale, che i contribuenti trasmettono tele-
maticamente all’Agenzia delle entrate i dati
di tutte le fatture emesse e di quelle rice-
vute e registrate entro l’ultimo giorno del
secondo mese successivo ad ogni trimestre.

A sua volta, l’articolo 1-ter del decreto-
legge n. 148 del 2017, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge n. 172 del 2017,
prevede che, in relazione alle comunica-
zioni di cui all’articolo 21, comma 1, del
decreto-legge n. 78 del 2010, è in facoltà
dei contribuenti trasmettere i dati con ca-
denza semestrale.

Con specifico riferimento alle comuni-
cazioni dei predetti dati relativamente al
terzo trimestre del 2018, il comma 1 del-
l’articolo in esame interviene prevedendo
che gli stessi possono essere trasmessi te-
lematicamente all’Agenzia delle entrate en-
tro il 28 febbraio 2019, anziché entro il
secondo mese successivo al trimestre.

Il comma 2 chiarisce che, per coloro che
optino per l’invio con cadenza semestrale, i
termini sono fissati rispettivamente al 30
settembre del medesimo anno per il primo
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semestre e al 28 febbraio dell’anno succes-
sivo per il secondo semestre.

L’articolo 12 (Split payment) prevede l’a-
bolizione del cosiddetto « split payment »
per le prestazioni di servizi rese alle pub-
bliche amministrazioni i cui compensi sono
assoggettati a ritenute alla fonte a titolo di
imposta o a titolo di acconto ai sensi del-
l’articolo 25 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 600 del 1973.

In particolare viene specificato che l’e-
sclusione dalla disciplina dello split payment
riguarda i compensi assoggettabili alla ri-
tenuta alla fonte sul reddito, non solo a
titolo di imposta ma anche a titolo di
acconto, coerentemente con l’interpreta-
zione data dall’Agenzia delle entrate al
comma 2 dell’articolo 17-ter del decreto del
Presidente della Repubblica n. 633 del 1972
(circolare 15/E del 2015).

Le disposizioni dell’articolo qui illu-
strato si applicano alle operazioni per le
quali è emessa fattura successivamente alla
data di entrata in vigore del decreto-legge.

Agli oneri, stimati in 35 milioni di euro
per l’anno 2018, 70 milioni di euro per
l’anno 2019 e 35 milioni di euro per l’anno
2020, si fa fronte con le coperture finan-
ziarie indicate nel comma 3.

Il capo V contiene le disposizioni finali
e di coordinamento.

L’articolo 13 (Società sportive dilettanti-
stiche) prevede l’abrogazione dei commi
353, 354, 355, 358, 359 e 360 della legge 27
dicembre 2017, n. 205, relativi alla disci-
plina delle associazioni sportive dilettanti-
stiche e al regime del relativo rapporto di
lavoro.

La legge 27 dicembre 2017, n. 205 (ar-
ticolo 1, commi 353 e seguenti), ha intro-
dotto la possibilità di esercitare le attività
sportive dilettantistiche anche con scopo di
lucro, prevedendo l’utilizzo della forma so-
cietaria. Lo scopo originariamente perse-
guito dalla norma è stato quello di supe-
rare la distinzione tra sport dilettantistico
e professionistico, fondata sulla non lucra-
tività del primo. Lo strumento utilizzato è
stato quello di legittimare l’utilizzo della
forma societaria, sia nella forma delle so-
cietà di persone sia in quella delle società
di capitali, con un regime fiscale di favore

tanto sul fronte delle imposte dirette quanto
su quello delle indirette.

Ciò nonostante, la suddetta innovazione
ha determinato non marginali criticità, in-
nestando strumenti e logiche imprendito-
riali nell’ambito di un settore caratteriz-
zato da indiscutibili peculiarità, tanto è
vero che si è dubitato se le richiamate
società potessero svolgere soltanto attività
sportive dilettantistiche o anche attività di-
verse e, in quest’ultima ipotesi, se le se-
conde dovessero risultare connesse, stru-
mentali o secondarie rispetto alle prime. Si
tratta di aspetti critici che hanno finora
impedito che il disegno di riforma avesse
pratica attuazione.

Parallelamente, l’entrata in vigore della
riforma del « terzo settore » (decreto legi-
slativo n. 117 del 2017) e dell’impresa so-
ciale (decreto legislativo n. 112 del 2017)
ha indotto ad una rimeditazione della te-
matica, in ragione della possibilità, per gli
enti ivi contemplati, di organizzare o ge-
stire anche attività sportive dilettantistiche.

A ciò va aggiunto che le norme riguar-
danti le società dilettantistiche lucrative
sono state affiancate da disposizioni age-
volative, che hanno introdotto vantaggi ec-
cessivamente selettivi e poco coordinati con
il resto del sistema, in primis il dimezza-
mento dell’imposta sul reddito delle società
(su utili di cui l’impresa può disporre libe-
ramente) e la parziale decontribuzione pre-
videnziale; dal punto di vista giuslavori-
stico, poi, la possibilità di beneficiare del-
l’utilizzo di collaborazioni coordinate e con-
tinuative rappresentava un’ulteriore
incongruenza del sistema.

Con il presente intervento si abrogano
pertanto le disposizioni dei commi 353,
354, 355, 358, 359 e 360 dell’articolo 1 della
citata legge n. 205 del 2017.

In particolare, con l’abrogazione del
comma 353, ai sensi del quale « le attività
sportive dilettantistiche possono essere eser-
citate con scopo di lucro in una delle forme
societarie di cui al titolo V del libro quinto
del codice civile », si torna al previgente
regime, caratterizzato dal divieto di lucro
soggettivo, che disciplinava tanto le asso-
ciazioni sportive dilettantistiche quanto le
società sportive dilettantistiche.
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Le forme giuridiche utilizzabili riman-
gono pertanto:

a) l’associazione sportiva priva di per-
sonalità giuridica, disciplinata dagli articoli
36 e seguenti del codice civile;

b) l’associazione sportiva con perso-
nalità giuridica di diritto privato, ai sensi
del regolamento di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 10 febbraio 2000,
n. 361;

c) la società sportiva di capitali o
cooperativa, costituita secondo le disposi-
zioni vigenti, ad eccezione di quelle che
prevedono le finalità di lucro.

Eliminata la possibilità di istituire so-
cietà sportive dilettantistiche di tipo lucra-
tivo, vengono conseguentemente abrogate
le disposizioni che ne avevano disciplinato
lo statuto (comma 354) il regime fiscale
agevolato (comma 355), i rapporti giusla-
voristici (comma 358), la consequenziale
qualificazione dei redditi (comma 359) e la
disciplina previdenziale (comma 360).

In deroga all’articolo 3, comma 1, della
legge 27 luglio 2000, n. 212, l’abrogazione
del comma 355 ha effetto a decorrere dal
periodo d’imposta in corso alla data di
entrata in vigore del decreto-legge: in as-
senza di tale previsione normativa, infatti,
gli effetti della abrogazione del comma 355
decorrerebbero – ai sensi del comma 1
dell’articolo 3 della legge n. 212 del 2000 –
trattandosi di tributi periodici, solo a par-

tire dal periodo d’imposta successivo a quello
in corso alla data di entrata in vigore delle
disposizioni in esame.

I commi 2, 3 e 4 apportano le conse-
guenti, necessarie modifiche di coordina-
mento normativo in relazione alla revisione
della disciplina recata dalla predetta legge
n. 205 del 2017.

Il comma 5 prevede l’istituzione di un
fondo per interventi in favore delle società
sportive dilettantistiche, cui vengono desti-
nati i risparmi di spesa conseguenti all’in-
troduzione della norma.

L’urgenza della misura deriva dalla ne-
cessità di procedere all’abrogazione delle
pregresse disposizioni prima che ne siano
adottati gli atti applicativi, che condizio-
nano l’effettiva utilizzabilità del nuovo mo-
dello di società sportiva dilettantistica di
carattere lucrativo.

Inoltre, la norma permette di escludere
il ricorso alle collaborazioni coordinate e
continuative in un ambito prettamente lu-
crativo, in coerenza con la ratio che sta a
fondamento del decreto-legge qui illu-
strato.

Va aggiunto che la norma risulta omo-
genea con la disposizione sulla lotta contro
le ludopatie che interessano il settore delle
scommesse sportive.

L’articolo 14 prevede la copertura finan-
ziaria del provvedimento.

L’articolo 15 disciplina l’entrata in vi-
gore del decreto-legge.
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